
Graziella: la sacerdotessa del perpetuo rituale domestico 
di Giuseppe Mendolia Calella 

 

Con Io sono Graziella, Giuseppe Anthony Di Martino costruisce un’opera video — che si 
arricchisce di apparati visivi, oggettuali e installativi — complessa e stratificata, capace di 
intrecciare memoria e tempo in una narrazione poetica intensa. Il progetto nasce da una 
relazione profonda e concreta con la figura della nonna dell’artista: Graziella Carpintieri e 
si configura come un’indagine affettiva e simbolica che prende la forma di un racconto per 
immagini in cui video, fotografia ma anche disegno, manipolazione e altri mezzi espressivi 
si sovrappongono, superando la dimensione documentaria per aprirsi a uno spazio rituale, 
quasi mistico. Frutto di un lungo processo di osservazione, ascolto e condivisione 
sviluppato nell’arco di diversi anni, il lavoro permette all’artista di costruire una vera e 
propria iconografia, in cui la memoria familiare del singolo si dissolve in una più ampia 
riflessione sull’identità, sul legame, sul tempo e sulla fine. 

La struttura dell’opera, di impronta diaristica, accompagna lo spettatore lungo un percorso 
che non segue una narrazione lineare, ma si snoda per accostamenti, evocazioni e ritorni 
ciclici. Il tempo non è qui una linea retta, ma un corpo vivo che pulsa attraverso immagini, 
oggetti, mani, volti. Di Martino lavora con estrema attenzione al dettaglio: un gesto, un 
abito indossato, i decori dorati di una chiesa barocca. Ogni elemento diventa portatore di 
senso; ogni scena custodisce un frammento di vissuto che rimanda a un livello più ampio 
e universale. Il tempo filmico si fa circolare, scandito dalle ricorrenze religiose, dalle 
abitudini quotidiane, dai silenzi.  

La vita di Graziella, solo in apparenza semplice, si rivela in tutta la sua complessità: figura 
archetipica e al contempo ossimorica quella della donna-madonna-bambina, capace di 
tenere insieme la casa, i legami generati, connettere passato e presente; figura che nella 
decadenza e nell’avvicinarsi alla morte si fa indifesa e innocente. Graziella è una sorta di 
madonna laica, una diva domestica che incarna una spiritualità quotidiana, umana, fatta di 
piccoli riti e sopravvivenze; il personaggio è inquadrato entro un tableau vivant che rivela 
la sua doppia natura: divinità e corpo fragile. Nella sua figura convivono rigore e 
abbandono, decoro e trasgressione, permanenza e disfacimento. Graziella è una 
presenza solida e luminosa: abita lo spazio familiare con la forza del simbolo e la fragilità 
di un corpo che lentamente si consuma.  

La scelta di rinunciare alla parola, eccezion fatta per i suoni della liturgia cattolica, 
accentua il carattere sospeso e universale del racconto. Le immagini — accompagnate da 
un paesaggio sonoro che alterna densità, echi e silenzi contemplativi — costruiscono un 
linguaggio sensoriale che invita lo spettatore a una partecipazione profonda e immersiva. 
L’assenza di una voce narrante non è una semplice scelta stilistica, ma una dichiarazione 
poetica: Di Martino non spiega, evoca; non racconta, suggerisce. Allo spettatore è chiesto 
di farsi partecipe, di colmare i vuoti con la propria esperienza, di riconoscere nei gesti di 
Graziella qualcosa della propria infanzia, delle proprie relazioni, delle proprie perdite. 



L’accostamento ricorrente a figure sacre, i suoi “attributi-feticcio”, la centralità dello 
sguardo e del corpo, danno vita a un’iconografia intima che oscilla tra sacro e profano, tra 
idolatria e vulnerabilità. La casa si trasforma così in altare; gli oggetti, in reliquie; le azioni 
quotidiane, in liturgie e preghiere. Questa sacralità non è imposta, ma nasce da una 
pratica condivisa, da un gioco di scambio tra artista e soggetto. L’intimità del loro rapporto 
è visibile in ogni fotogramma, ma viene al tempo stesso sublimata. 

Cresciuto in Sicilia, l’autore porta con sé un immaginario carico di luce e colore: toni saturi, 
quasi incandescenti, che trasformano il reale in visione onirica. Nei suoi primi lavori questa 
spinta pittorica era già evidente, ma in Io sono Graziella trova una maturazione profonda: 
l’immagine non è più solo estetica, ma necessaria, a volte persino disturbante. Ogni 
inquadratura è il frutto di una lunga sedimentazione, di un processo di interiorizzazione 
che affonda le radici nei ricordi più remoti; fino a raggiungere, come suggerisce l’autore, 
una dimensione prenatale. L’osservazione del cielo, i fuochi d’artificio dell’infanzia, le 
mappe emotive tracciate nel tempo: tutto concorre a costruire un universo visivo capace di 
restituire la complessità e la delicatezza dell’esperienza umana. 

L’opera ha ricevuto numerosi riconoscimenti internazionali — tra cui il United Artist 
International Film Festival, il New York Movie Awards, il Cine Paris Film Festival, 
l’Hollywood Gold Awards, il Near Nazareth Festival, il Crown Wood International Film 
Festival, il Reale Film Festival, il Milano Indie Movie Awards, l’Alexandria Short Film 
Festival e il Centrale Festival  — che testimoniano la forza e la risonanza di questa ricerca. 
Ma più dei premi, ciò che resta è la verità del gesto artistico: la capacità di toccare corde 
profonde senza mai scivolare nella retorica; e in questa visione, la figura di Graziella non 
svanisce: rimane, come una luce discreta ma tenace, a indicarci la strada.  

 

 

 

 

 

 

 


